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LLee  ““ccaannzzoonnii  dd’’aammoorree””  ddii  DDiioo  

Sono solo canzonette? 

Ho cercato inutilmente qualche bella canzone d’amore [e poi vi spiego il perché] fra i 
testi dell’ultimo Festival della Canzone italiana di Sanremo. Di solito le “canzonette” esal-
tano l’amore e ce ne sono state di molto belle ed indimenticabili, soprattutto nel passato. 
Sembra, però, che oggi o si sia esaurita la vena e non si sappia più che cosa dire 
sull’amore, oppure che non si sappia più che cosa di fatto sia l’amore. Quei testi mi sem-
brano o accozzaglie di parole prive di senso, oppure, sull’amore, impostate decisamente 
al pessimismo. Ad esempio, l’artista Ivana Spagna, cantando un testo di M. Morante dal 
titolo: Noi Non Possiamo Cambiarei dice, fra l’altro: “Siamo noi che cerchiamo l'amore in 
un cuore deserto dove l'amore non nascerà mai e magari spendiamo la vita a far crescere 
un fiore per qualcuno che forse nemmeno si accorge di noi, ma non possiamo cambiare, 
se nel nostro bisogno d'amare ragione non c'è, e facciamo le cose più strane senza un 
vero perché, come questa canzone che canto, che canto per te”. 

Un editoriale de “Il Giornale” dal titolo: “A Sanremo trionfa il solito amore” rileva, in-
fatti, come questa manifestazione canora sia stata molto deludente. Afferma: “…al no-
vanta per cento, le canzoni festivaliere parlano d'amore (…) Amore, s'intende, scrutato 
dalle più disparate angolazioni: lieto, sofferente, crudele, bonario, vilipeso, agognato”, 
ma sono descrizioni spesso banali e prive di originalità, ai limiti delle “boiate assolute”ii. 
Sono solo “canzonette”? Forse, ma spesso descrivono bene il clima, l’atmosfera che ca-
ratterizza un’intera società, una società che non sa più che cosa significhi l’amore! 

Se, però, vogliamo trovare delle canzoni che esprimano autentici e forti sentimenti di 
vero amore dobbiamo andare più indietro nel tempo. Forse, mi direte, mi riferisco agli 
anni 1950 o 1960, quando la gente era più povera (e forse più ingenua) e sapeva ap-
prezzare meglio i sentimenti autentici?  Buona scelta, ma vorrei andare ancora più indie-
tro, ai tempi in cui è stata scritta la Bibbia. La Bibbia stessa, infatti, contiene bellissime 
canzoni che esaltano l’amore fra un uomo ed una donna, come il “Cantico dei Cantici” 
oppure come il testo sottoposto oggi alla nostra attenzione, tratto dal libro del profeta I-
saia. 

Il testo biblico 

Nel testo di questa canzone si vede qualcuno dall’amore intenso, un amore appassio-
nato, che l’aveva spinto a darsi completamente per la sua amata senza nulla risparmiare, 
tanto da dire: “Che altro avrei mai potuto fare di più per te?”. È però anche un amore de-
luso, un amore tradito dall’irriconoscenza e dall’insensibilità dell’amata, tanto che 
quell’amante, del tutto scoraggiato e privo di speranza, sembra pronto ormai a troncare 
definitivamente il rapporto che lo legava alla sua amata. 

Come ogni canzone d’amore, anche questa usa immagini e paragoni di grande effetto 
poetico. Ascoltiamolo come lo troviamo in Isaia, al capitolo 5, dal versetto 1. 

“1Io voglio cantare per il mio amico il cantico del mio amico per la sua vigna. Il mio 
amico aveva una vigna sopra una fertile collina. 2La dissodò, ne tolse via le pietre, vi 
piantò delle viti scelte, vi costruì in mezzo una torre, e vi scavò uno strettoio per pigiare 
l'uva. Egli si aspettava che facesse uva, invece fece uva selvatica. 3Ora, abitanti di Geru-
salemme e voi, uomini di Giuda, giudicate fra me e la mia vigna! 4Che cosa si sarebbe 
potuto fare alla mia vigna più di quanto ho fatto per essa? Perché, mentre mi aspettavo 
che facesse uva, ha fatto uva selvatica? 5Ebbene, ora vi farò conoscere ciò che sto per 
fare alla mia vigna: le toglierò la siepe e vi pascoleranno le bestie; abbatterò il suo muro 
di cinta e sarà calpestata. 6Ne farò un deserto; non sarà più né potata né zappata, vi cre-
sceranno i rovi e le spine; darò ordine alle nuvole che non vi lascino cadere pioggia. 
7Infatti la vigna del SIGNORE degli eserciti è la casa d'Israele, e gli uomini di Giuda sono 
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la sua piantagione prediletta; egli si aspettava rettitudine, ed ecco spargimento di san-
gue; giustizia, ed ecco grida d'angoscia!” (Isaia 5:1-7). 

Sì, l’amante appassionato che nulla aveva risparmiato per la sua amata è il Signore 
Iddio, e l’amata irriconoscente e traditrice è il popolo di Dio, il popolo dei credenti, quelli 
che Dio si è scelto facendoli oggetto di infinite cure ed attenzioni ma che nel momento 
storico in cui Isaia scrive, lo avevano profondamente deluso tanto da portarlo a dire: “A-
desso basta! Di loro non ne voglio più sapere!”. È possibile questo, e soprattutto, potreb-
be il messaggio di questa canzone essere rilevante anche per il popolo di Dio della nostra 
generazione? 

Un profeta cantautore? 

Siamo a Gerusalemme, probabilmente nell’anno 725 avanti Cristo, in occasione della 
Festa dei Tabernacoli. Si tratta dell’annuale festa della Vendemmia. Era un’occasione 
gioiosa per tutto il popolo. Diversi gruppi di cantanti riempivano l’aria con i loro canti im-
provvisati nell’ambiente informale prospiciente al Tempio, dove il popolo aspettava che 
iniziasse la cerimonia dei sacrifici. Era pure probabile che molti fossero pure molto allegri 
per aver assaggiato un po’ troppo vino novello! La tolleranza per tali frivolezze non aveva 
allentato l’attesa della gente per questa grande celebrazione. La vendemmia quell’anno in 
Israele era stata indubbiamente buona. 

Il profeta Isaia deve aver colto questa opportunità imitando uno dei canti popolari del-
la vendemmia, ma con un messaggio decisamente “diverso”. Isaia, “uomo di mondo”, 
accetta volentieri di partecipare a una di queste feste, mettendo da parte per un momen-
to le sue gravissime preoccupazioni. Ecco così che, come sempre, dopo la bella bevuta, 
arriva il momento delle canzoni: e Isaia si fa avanti: “Ho anch’io una canzone da sotto-
porvi”. Forse perché egli era un sacerdote vestito in modo distintivo, aveva suscitato fra 
la gente molta curiosità ed aspettativa di udire questa “voce nuova”. La sua presenza, 
come pure il timbro della sua voce, aveva indotto molti a stare ad ascoltare con attenzio-
ne. 

La canzone parla di un ignoto “amico”,che sceglie un terreno particolarmente fertile, lo 
dissoda, vi pianta delle “viti di scelta”. Sono le attività tipiche del viticultore. Le sue cure 
sono diligenti ed amorose. Toglie le pietre, scava uno strettoio, costruisce persino una 
torre di difesa, che garantisca l’incolumità della vigna. Il rapporto tra il padrone é la sua 
vigna non é un rapporto strumentale (io ti pianto, tu devi rendere): è un rapporto 
d’amore. Tutta questa cura ed amore si rivela, però, inutile. La vigna non produce che 
uva selvatica, non serve. Ascoltando questa canzone la gente è portata a simpatizzare 
con la tragedia di quel contadino: tanto lavoro e tanti investimenti per nulla! In un anna-
ta in cui molti avevano fatto un buon raccolto, la vigna che avevano coltivato i protagoni-
sti di questa canzone, aveva prodotto solo uva selvatica, inservibile per fare del vino. 

Improvvisamente, però, il tono della canzone cambia. Con poche ed incisive parole la 
rabbia del vignaiolo sembra scoppiare incontrollata. La sua delusione si trasforma in fu-
ria. Devasterà del tutto la vigna che aveva così mancato di rispondere alle sue legittime 
aspettative. L’uditorio sembra essere d’accordo. La reazione è comprensibile, come acca-
de spesso quando l’ira di una persona è del tutto giustificata. Era l’unica cosa da fare. La 
pazienza ha un limite! 

Improvvisamente, però, il profeta rivela il vero significato della sua canzone. La vigna 
è una metafora del patto che Dio ha stabilito con il Suo popolo. La devastazione è il seve-
ro giudizio di Dio contro la loro ribellione: hanno infranto il sacro patto che li legava a 
Dio, lo hanno disprezzato, non ne hanno mantenuto gli impegni. Ora possono attendersi 
solo un severo e giusto giudizio. 

Potete ora immaginare lo shock che attraversa la folla quando il profeta la fissa con 
severità, incontrando gli occhi di ciascuno, soprattutto i capi del popolo, mentre il loro 
capo si abbassa con costernazione e vergogna. Quella canzone del profeta non era un al-
legro intrattenimento per divertirli, ma una scomoda “predica cantata”, il terrificante an-



Le canzoni d’amore di Dio, pr060312, p. 3 di 8 

nuncio che, a causa del loro comportamento infedele, Dio non se ne sarebbe stato a 
guardare: la pazienza di Dio era giunta al limite. Una sciagura senza precedenti si sareb-
be abbattuta sul popolo che allegramente si era illuso di rimanersene impunito, che Dio 
non ci avrebbe fatto caso o che non avesse preso la cosa seriamente. 

     Erano di fronte al concreto pericolo assiro: Il Regno d’Israele è già stato mutilato 
(se non addirittura distrutto), e il Regno di Giuda si trova fortemente a rischio. Ma, come 
nel salone del Titanic, la gente continua a far festa: la festa, si sa, sospende il tempo, 
permette di sognare che non tutto sia perduto,che la situazione non sia poi tanto dram-
matica: alla fine, si sa, “tutto si aggiusta” e poi il regno di Giuda, governato da un ottimo 
sovrano di linea davidica (Ezechia) può contare su una sorta di “assicurazione sulla vita”: 
il Signore avrà anche qualche motivo di rammarico nei confronti del suo popolo, ma, si 
sa, nessuno è perfetto… e poi il passato garantisce per il futuro del regno di Giuda. Al 
momento buono, il Signore ci darà una mano… Davvero? No, non sarà così! Difatti ben 
presto tutti assisteranno alla catastrofe di un’intera nazione. 

Smemorati ed illusi! 

Si tratta, dunque, quella di Isaia, di una languida “canzone d’amore” del dio sentimen-
tale e tollerante che oggi molti si immaginano e nel quale comodamente credono? Oppu-
re si tratta di un dio geloso e vendicativo simile piuttosto ad un amante latino dal “sangre 
caliente” che, tradito, non ci pensa due volte ad ammazzare con la lupara, per difendere 
il suo onore, sia la donna infedele che l’amante di lei? Né l’uno né l’altro, anche se ci sono 
somiglianze. L’apostolo Paolo direbbe: “Considera dunque la bontà e la severità di Dio” 
(Ro. 11:22). Sì, Dio è amore, vero, appassionato, pronto al sacrificio, ma Dio è anche 
uno che prende seriamente le cose. Egli è fedele alle promesse che ha fatto quando ha 
stabilito un patto con il Suo popolo, ma si aspetta che esso Gli sia altrettanto fedele, per-
ché altrimenti vi saranno conseguenze, non quelle di una rabbia cieca ed incontrollata, 
ma quelle chiaramente stabilite fin dall’inizio, alla firma del patto! Carta canta! 

1. La sofferenza di Dio. Consideriamo la sofferenza di un amore profondo che incon-
tra solo ingratitudine ed infedeltà. Chi fra voi è stato genitore, si ricorda quando per la 
prima volta ha preparato per portarselo a casa dal reparto maternità dell’ospedale, quel 
fagottino di innocenza e gioia del vostro bambino? Era per voi il giorno più straordinario 
del mondo, quando la possibilità di quei messi di attesa era diventata “un’anima vivente”! 
Dio è con voi in quella gioia. È là, all’inizio stesso del racconto biblico: “Dio il SIGNORE 
formò l'uomo dalla polvere della terra, gli soffiò nelle narici un alito vitale e l'uomo diven-
ne un'anima vivente” (Ge. 2:7). Cercate di immaginare. Pensate che Dio fosse meno pie-
no di gioia nel vedere la nascita di Adamo di quanto ne avevate voi nel vedere la nascita 
di vostro figlio o figlia? 

Passano gli anni, vedete vostro figlio crescere e maturare e vi sono genitori che hanno 
avuto la sofferenza di vedere il loro figlio fare cattive decisioni e scelte infelici. Quanto è 
afflitto il loro cuore a vederlo ferito dalle conseguenze delle sue azioni. Passa anche per la 
loro testa il pensiero: “Ne valeva la pena? Tanta fatica per far crescere bene questo figlio, 
e poi…”. Dio è con voi in questo dolore. Basta andare avanti, infatti, di qualche pagina 
nella Bibbia per vedere rovinata la gioia dell’Eden. Rammentate Genesi 6:6: “Il SIGNORE 
si pentì d'aver fatto l'uomo sulla terra, e se ne addolorò in cuor suo”? 

Dalla Genesi all’Apocalisse il racconto biblico s’incentra attorno ad un Dio amorevole 
che va incontro a figli ribelli con compassione ed amore. Come generalmente vi rispon-
dono gli umani? Come il figliol prodigo che stupidamente lascia il conforto e la sicurezza 
di essere “a casa con Dio” per inoltrarsi nei pericoli di una vita senza Dio. 

Quante volte avete detto ai vostri figli: “Quante volte devo dirtelo?”. Così pure, attra-
verso i profeti, il popolo di Dio è ammonito sempre di nuovo che una vita senza Dio con-
duce inevitabilmente al disastro e alla disperazione. Vedere queste conseguenze è causa 
di molta sofferenza al cuore di Dio. Attraverso il profeta Osea il Signore esprime la soffe-
renza di vedere un figlio ribelle che subisce le conseguenze del suo malfare: “Come farei 
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a lasciarti, o Efraim? Come farei a darti in mano altrui, o Israele? (…)  Il mio cuore si 
commuove tutto dentro di me, tutte le mie compassioni si accendono” (Os. 11:8). 

Il figlio, pero, deve essere lasciato patire le sofferenze del suo malfare, altrimenti non 
capirà mai! 

Forse l’immagine più chiara del cuore di Dio è quella di Gesù che arriva a Gerusalem-
me nella Domenica delle Palme. Si ferma al Monte degli Ulivi e, come racconta Luca: 
“Quando fu vicino, vedendo la città, pianse su di essa, dicendo: «Oh se tu sapessi, alme-
no oggi, ciò che occorre per la tua pace! Ma ora è nascosto ai tuoi occhi. Poiché verranno 
su di te dei giorni nei quali i tuoi nemici ti faranno attorno delle trincee, ti accerchieranno 
e ti stringeranno da ogni parte; abbatteranno te e i tuoi figli dentro di te e non lasceran-
no in te pietra su pietra, perché tu non hai conosciuto il tempo nel quale sei stata visita-
ta»” (Lu. 19:41-44). 

Le “canzoni d’amore” del Signore attraverso la Scrittura sono spesso state canzoni tri-
sti, canti che parlano di figli di Dio che si rovinano con le loro stesse mani, che abbando-
nano casa e che sui comportano in modo indegno, pagandone le conseguenze. 

2. Le azioni di Dio. Nella seconda strofa della canzone di Isaia si assiste ad un cam-
biamento di immagini. Coloro che ascoltano, da spettatori si trasformano improvvisamen-
te in giurati di un tribunale che devono giudicare. L’innamorato piantato in asso si tra-
sforma in un giusto Signore e questo li coglie non poco di sorpresa. Come giudicano il 
comportamento di quella “vigna”? Costretti, però, a dare la loro sentenza, essi condan-
nano sé stessi! 

È come succedeva quando gli ascoltatori delle parabole di Gesù prima si intratteneva-
no divertiti a sentirgliele raccontare, solo per rendersi ben presto conto che stava parlan-
do di loro, accusandoli! “I capi dei sacerdoti e i farisei, udite le sue parabole, capirono 
che parlava di loro” (Mt. 21:45). Potete così immaginare gli ascoltatori di Isaia quando si 
rendono conto che quella “bella canzone”, in realtà, era un’accusa contro di loro? “Ehi, 
ma noi pensavamo che fosse solo una canzonetta!”. Essa, invece, è un processo, di cui 
loro sono gli imputati! La giuria, difatti, deve “giudicare” ciò che avviene fra il proprietario 
della vigna e la vigna stessa. Non possono evitare di farlo, e nel farlo …condannano sé 
stessi!  

È lo stesso che avviene quando il profeta Natan racconta al re Davide un’interessante 
storiella, solo per rendersi ben presto conto che il profeta stava parlando di Davide stes-
so, della sua immoralità e dei suoi crimini. È lui stesso che è costretto, così, a pronuncia-
re la sua stessa sentenza di condanna! “Davide si adirò moltissimo contro [l’uomo del 
racconto] e disse a Natan: «Com'è vero che il SIGNORE vive, colui che ha fatto questo 
merita la morte; e pagherà quattro volte il valore dell'agnellina, per aver fatto una cosa 
simile e non aver avuto pietà». Allora Natan disse a Davide: «Tu sei quell'uomo! Così dice 
il SIGNORE, il Dio d'Israele: "Io ti ho unto re d'Israele e ti ho liberato dalle mani di Saul, 
ti ho dato la casa del tuo signore e ho messo nelle tue braccia le donne del tuo signore; ti 
ho dato la casa d'Israele e di Giuda e, se questo era troppo poco, vi avrei aggiunto anche 
dell'altro. Perché dunque hai disprezzato la parola del SIGNORE, facendo ciò che è male 
ai suoi occhi?” (2 Sa. 12:5-9). 

Di fronte a ciò che Isaia canta, i suoi ascoltatori si rendono conto che la rabbia del vi-
gnaiolo che sta per distruggere la sua stessa vigna è del tutto giusta e legittima: è ciò 
che essa si merita. Non stiamo qui a cavillare sui suoi dettagli: è una parabola cantata. Il 
Signore è giusto, e quando la terra promessa sarà devastata dai suoi nemici, questo non 
sarà “un increscioso incidente”, ma la logica conseguenza dell’infedeltà di un popolo che 
avrebbe dovuto essere fedele al suo mandato. “Infatti la vigna del SIGNORE degli eserciti 
è la casa d'Israele, e gli uomini di Giuda sono la sua piantagione prediletta; egli si aspet-
tava rettitudine, ed ecco spargimento di sangue; giustizia, ed ecco grida d'angoscia!” (7). 

3. I propositi di Dio. Sembrava un’allegra canzonetta, ma in essa il profeta comunica 
la notizia più spaventosa che poteva dare. Sì, stavo parlando proprio di voi. La vigna rap-
presenta il popolo di Dio. Il suo frutto è la giustizia, l’ubbidienza alla parola di Dio con i 
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suoi benefici effetti. L’uva selvatica è il grido di coloro che sono stati oppressi e defrauda-
ti dalla mancanza dell’amore e della solidarietà che un popolo che si diceva “di Dio” a-
vrebbe solo dovuto loro dare. 

Si erano dimenticati che anche loro erano stati oppressi in Egitto e che il loro grido di 
aiuto era salito fino agli orecchi di Dio. Egli ne aveva avuto compassione ed aveva libera-
to quel popolo, facendolo andare in una terra fertile e bella dove “scorreva latte e miele” 
e dove Dio si attendeva che essi fossero vissuti con giustizia e rettitudine. Non avrebbero 
certo dovuto imitare i loro passati oppressori. Avrebbero dovuto imparare la lezione e vi-
vere secondo i criteri buoni e giusti stabiliti da Dio e questo avrebbe garantito pace e 
prosperità, non solo a loro, ma anche ai loro ospiti. Invece che avevano fatto? Avevano 
goduto dei benefici di quella terra dimenticandosi del tutto da come essi avrebbero dovu-
to vivere distinguendosi come popolo da tutti gli altri, proprio per la loro fedeltà ai princi-
pi di vita stabiliti da Dio. Potevano, dunque, essere una sorpresa le inevitabili conseguen-
ze negative delle loro azioni? No, ma diventiamo ben presto smemorati pensando che 
tutto ci sia dovuto …senza responsabilità!  

Una canzone non facile da udire… 

Tutto quanto abbiamo detto finora, riguardava solo Israele, oppure riguarda anche 
noi, popolo di Dio moderno? Riguarda indubbiamente anche noi, perché come dice 
l’apostolo Paolo: “…tutto ciò che fu scritto nel passato, fu scritto per nostra istruzione, af-
finché mediante la pazienza e la consolazione che ci provengono dalle Scritture, conser-
viamo la speranza” (Ro. 15:4). Già, che dire della sorte dell’antico Israele? Non pensiamo 
di essere diversi da loro. Iddio ci dice nella Sua Parola: "Perché se Dio non ha risparmiato 
i rami naturali, non risparmierà neppure te. Considera dunque la bontà e la severità di 
Dio: la severità verso quelli che sono caduti; ma verso di te la bontà di Dio, purché tu 
perseveri nella sua bontà; altrimenti, anche tu sarai reciso. Allo stesso modo anche quel-
li, se non perseverano nella loro incredulità, saranno innestati; perché Dio ha la potenza 
di innestarli di nuovo" (Ro. 11:21-23).  

Sin dall’inizio della storia biblica fino ai nostri giorni, lo scopo che Dio si propone è ri-
masto sempre lo stesso, cioè che noi si viva una vita produttiva secondo i criteri da Lui 
stabiliti, che noi si riproduca nella nostra vita l’amore e la grazia, la solidarietà e la com-
passione che noi riceviamo in Cristo. 

Questo messaggio non è un messaggio facile da udire, se esaminiamo la nostra vita in 
rapporto a questa “canzone d’amore della vigna”. Essa rimane un messaggio attuale e 
necessario.  

Esso trova una parte corrispondente in ciò che Gesù dice nel vangelo secondo Giovan-
ni quando Egli vi riprende la similitudine della vigna: “Io sono la vera vite e il Padre mio è 
il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non dà frutto, lo toglie via; e ogni tralcio che dà frutto, 
lo pota affinché ne dia di più. (…) Dimorate in me, e io dimorerò in voi. Come il tralcio 
non può da sé dar frutto se non rimane nella vite, così neppure voi, se non dimorate in 
me. Io sono la vite, voi siete i tralci. Colui che dimora in me e nel quale io dimoro, porta 
molto frutto; perché senza di me non potete far nulla. Se uno non dimora in me, è getta-
to via come il tralcio, e si secca; questi tralci si raccolgono, si gettano nel fuoco e si bru-
ciano. Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, domandate quello che volete e 
vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto, così sarete 
miei discepoli” (Gv. 15:1-8).  

Quando Gesù parla di rami improduttivi che si gettano nel fuoco, non sta parlando 
dell’antico Israele, ma sta parlando della chiesa cristiana e dei suoi rami. Pensano forse 
di essere ormai “al sicuro” con i riti religiosi a cui si sono sottoposti o con le imposte pa-
gate e che questo le esenti dalla fedeltà a Dio nel loro modo di pensare, parlare ed agire? 
Se essi non sono fedeli a Dio, “saranno segati e gettati nel fuoco”, eliminati come inutili 
ed improduttivi. Una chiesa che non sia fedele al suo mandato, che non si attenga fedel-
mente alla Parola di Dio, che faccia compromessi con il mondo, che predichi un “vangelo” 
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non conforme al dato biblico, a che serve? Non può avere un futuro! Così vale per ogni 
singolo cristiano. 

Quando udiamo una canzone, spesso non sono “solo canzonette”: potrebbero, più o 
meno “fra le righe” dirci qualcosa di importante sulla società in cui viviamo, oppure sulla 
nostra vita. Se poi queste canzoni ci vengono da Dio, sicuramente non possiamo ignorar-
le. Non sono “divertimenti musicali”, ma hanno uno scopo, sono per noi. Meglio stare ad 
ascoltarle attentamente, rifletterci sopra, e trarne le conseguenze! 

 

Paolo Castellina, giovedì 9 marzo 2006. Questo prodotto è protetto da una licenza “Some 
Rights Reserved” della Creative Commons.  Tutte le citazioni bibliche (salvo diversamente 
indicato) sono tratte dalla versione “Nuova Riveduta” della Società Biblica di Ginevra, 1994. 
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Reminiscere (2° domenica del tempo di Passione) – Casaccia 9.00 – Stampa 10.30 - Soglio 20.00 

“Dio invece mostra la grandezza del proprio amore per noi in questo: che, mentre era-
vamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Ro. 5:8). 

1. Introduzione 

1O SIGNORE, perché te ne stai lontano? Perché ti nascondi in tempo d'angoscia? 
2L'empio nella sua superbia perseguita con furore i miseri (…): 3poiché l'empio si gloria 
delle brame dell'anima sua, benedice il rapace e disprezza il SIGNORE. 4L'empio, con viso 
altero, dice: «Il SIGNORE non farà inchieste». Tutti i suoi pensieri sono: «Non c'è Dio!». 
5Le sue vie son prospere in ogni tempo; cosa troppo alta per lui sono i tuoi giudizi; con 
un soffio egli disperde tutti i suoi nemici. 6Egli dice in cuor suo: «Non sarò mai smosso; 
d'età in età non m'accadrà male alcuno». (…) 11Dice in cuor suo: «Dio dimentica, nascon-
de la sua faccia, non vedrà mai». 12Ergiti, o SIGNORE! O Dio, alza la tua mano! Non di-
menticare i miseri. 13Perché l'empio disprezza Dio? Perché dice in cuor suo: «Non ne 
chiederà conto (…). A te si abbandona il misero; tu sei il sostegno dell'orfano (…) 17O SI-
GNORE, tu esaudisci il desiderio degli umili; tu fortifichi il cuor loro, porgi il tuo orecchio. 
18per render giustizia all'orfano e all'oppresso, affinché l'uomo, che è fatto di terra, cessi 
d'incutere spavento” (Salmo 10). 

Preghiera 

Canto dell’inno n. 5 [Destati o popolo dei santi]. 

Prima lettura 

La vite ed i tralci. “Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che 
in me non dà frutto, lo toglie via; e ogni tralcio che dà frutto, lo pota affinché ne dia di 
più. Voi siete già puri a causa della parola che vi ho annunziata. Dimorate in me, e io di-
morerò in voi. Come il tralcio non può da sé dar frutto se non rimane nella vite, così nep-
pure voi, se non dimorate in me. Io sono la vite, voi siete i tralci. Colui che dimora in me 
e nel quale io dimoro, porta molto frutto; perché senza di me non potete far nulla. Se 
uno non dimora in me, è gettato via come il tralcio, e si secca; questi tralci si raccolgono, 
si gettano nel fuoco e si bruciano. Se dimorate in me e le mie parole dimorano in voi, 
domandate quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che por-
tiate molto frutto, così sarete miei discepoli. Come il Padre mi ha amato, così anch'io ho 
amato voi; dimorate nel mio amore. Se osservate i miei comandamenti, dimorerete nel 
mio amore; come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e dimoro nel suo amo-
re.Vi ho detto queste cose, affinché la mia gioia dimori in voi e la vostra gioia sia comple-
ta. «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. 
Nessuno ha amore più grande di quello di dar la sua vita per i suoi amici. Voi siete miei 
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amici, se fate le cose che io vi comando. Io non vi chiamo più servi, perché il servo non 
sa quello che fa il suo signore; ma vi ho chiamati amici, perché vi ho fatto conoscere tut-
te le cose che ho udite dal Padre mio. Non siete voi che avete scelto me, ma sono io che 
ho scelto voi, e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; 
affinché tutto quello che chiederete al Padre, nel mio nome, egli ve lo dia. Questo vi co-
mando: che vi amiate gli uni gli altri” (Gv. 15:1-17). 

Momento di silenzio 

Canto dell’inno n. 88 [Quante volte all’incerta coscienza]. 

Seconda lettura 

Dio non ha rinnegato il suo popolo. "Dico dunque: Dio ha forse ripudiato il suo po-
polo? No di certo! Perché anch'io sono Israelita (…). Dio non ha ripudiato il suo popolo, 
che ha preconosciuto. Non sapete ciò che la Scrittura dice a proposito di Elia? Come si ri-
volse a Dio contro Israele, dicendo: «Signore, hanno ucciso i tuoi profeti, hanno demolito 
i tuoi altari, io sono rimasto solo e vogliono la mia vita»? Ma che cosa gli rispose la voce 
divina? «Mi sono riservato settemila uomini che non hanno piegato il ginocchio davanti a 
Baal». Così anche al presente, c'è un residuo eletto per grazia. Ma se è per grazia, non è 
più per opere; altrimenti, la grazia non è più grazia. Che dunque? Quello che Israele cer-
ca, non lo ha ottenuto; mentre lo hanno ottenuto gli eletti; e gli altri sono stati induriti, 
com'è scritto: «Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchie 
per non udire, fino a questo giorno». (…) Ora io dico: sono forse inciampati perché ca-
dessero? No di certo! Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta agli stranieri per 
provocare la loro gelosia. Ora, se la loro caduta è una ricchezza per il mondo e la loro 
diminuzione è una ricchezza per gli stranieri, quanto più lo sarà la loro piena partecipa-
zione! Parlo a voi, stranieri; in quanto sono apostolo degli stranieri faccio onore al mio 
ministero, sperando in qualche maniera di provocare la gelosia di quelli del mio sangue, e 
di salvarne alcuni. Infatti, se il loro ripudio è stato la riconciliazione del mondo, che sarà 
la loro riammissione, se non un rivivere dai morti?  Se la primizia è santa, anche la mas-
sa è santa; se la radice è santa, anche i rami sono santi. Se alcuni rami sono stati tronca-
ti, mentre tu, che sei olivo selvatico, sei stato innestato al loro posto e sei diventato par-
tecipe della radice e della linfa dell'olivo, non insuperbirti contro i rami; ma, se t'insuper-
bisci, sappi che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te. Allora tu dirai: 
«Sono stati troncati i rami perché fossi innestato io». Bene: essi sono stati troncati per la 
loro incredulità e tu rimani stabile per la fede; non insuperbirti, ma temi. Perché se Dio 
non ha risparmiato i rami naturali, non risparmierà neppure te. Considera dunque la bon-
tà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; ma verso di te la bontà di 
Dio, purché tu perseveri nella sua bontà; altrimenti, anche tu sarai reciso. Allo stesso 
modo anche quelli, se non perseverano nella loro incredulità, saranno innestati; perché 
Dio ha la potenza di innestarli di nuovo. Infatti se tu sei stato tagliato dall'olivo selvatico 
per natura e sei stato contro natura innestato nell'olivo domestico, quanto più essi, che 
sono i rami naturali, saranno innestati nel loro proprio olivo" (Gv. 15:1-24).  

Preghiera 

Canto dell’inno n. 322 [Siam figli d’un solo riscatto]. 

Predicazione 

Israele, la vigna del Signore. “1Io voglio cantare per il mio amico il cantico del mio 
amico per la sua vigna. Il mio amico aveva una vigna sopra una fertile collina. 2La disso-
dò, ne tolse via le pietre, vi piantò delle viti scelte, vi costruì in mezzo una torre, e vi 
scavò uno strettoio per pigiare l'uva. Egli si aspettava che facesse uva, invece fece uva 
selvatica. 3Ora, abitanti di Gerusalemme e voi, uomini di Giuda, giudicate fra me e la mia 
vigna! 4Che cosa si sarebbe potuto fare alla mia vigna più di quanto ho fatto per essa? 
Perché, mentre mi aspettavo che facesse uva, ha fatto uva selvatica? 5Ebbene, ora vi fa-
rò conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: le toglierò la siepe e vi pascoleranno le 
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bestie; abbatterò il suo muro di cinta e sarà calpestata. 6Ne farò un deserto; non sarà più 
né potata né zappata, vi cresceranno i rovi e le spine; darò ordine alle nuvole che non vi 
lascino cadere pioggia. 7Infatti la vigna del SIGNORE degli eserciti è la casa d'Israele, e 
gli uomini di Giuda sono la sua piantagione prediletta; egli si aspettava rettitudine, ed ec-
co spargimento di sangue; giustizia, ed ecco grida d'angoscia!” (Isaia 5:1-7). 

Canto dell’inno n. 257 [La voce Tua dolcissima]. 

Conclusione 

Per gli avvisi al culto c'è solo da segnalare che lo studio biblico riprende il martedì 14 
alle 20:15 sul libro di Giobbe. 

Preghiera - Padre Nostro - Gloria - Benedizione - Amen 

                                           

i http://www.sanremomania.com/  

ii http://www.ilgiornale.it/a.pic1?ID=67815&START=0 “Simona Bencini per esempio pasteggia a lacrime, su 
musica di Elisa, negli scomodi panni di «un angelo che non sa più volare». Analoga sindrome dell'abbandono 
colpisce Luca Dirisio, che alla trasfuga augura di trovare, per quanto difficile, «un uomo che ti ami più di me». 
Più possibilista si dice invece Alex Britti, cui, chissà perché, «una cioccolata in più mi ricorda che ci sei», e per 
quanto il suo amore sia in crisi «mi conosco e so che un'altra non c'è». Per Noa, affiancata da Carlo Fava, l'a-
more va comunque tenuto da conto, trattandosi di magia che continuamente si rinnova, per Povia gli innamora-
ti sono come piccioni, mantengono la testa tra le nuvole avendo però l'avvertenza - Icaro insegna - di non vola-
re troppo in alto. E di evitare la trappola del maschilismo, ché «essere una donna - ammonisce Anna Tatangelo 
su testo di Mogol - non vuol dire riempire solo una minigonna». Ma bando alle recriminazioni: per il buon Ron 
l'amore è eternità in atto e frammento d'immensità («son l'uomo delle stelle/ e saremo per sempre io e te»), 
per Spagna esso è irragionevole, irraggiungibile ma ineludibile, per i Sugarfree è unico e insostituibile, pena la 
squalifica, sicché «solo lei mi ha, solo lei mi dà», addirittura «solo lei lo fa».  Concorda d'altronde Michele Zar-
rillo, che reputa sbagliato cercare altrove quello che hai già a portata di mano («Questo è il tempo di vivere 
te») e con lui gli Zero Assoluto. I quali non demorderanno neppure nell'infausta ipotesi che lei opti per qualcun 
altro: nel caso «mi metterò seduto con lo sguardo fisso su di te/ perché ho imparato ad aspettare». Nicky Nico-
lai è convinta che l'amore possa acquattarsi perfino nel carnet d'una prostituta, mentre per Helena Hellwig e per 
L'Aura innamorarsi aizza complesse metafore: «Da sempre sei quella carezza e una sorpresa sotto il mio cusci-
no», trilla la prima su musica di Mango, «splendi gelido e folle diamante irraggiungibile», implora, immaginifica, 
la seconda. Ivan Segreto, invece, attribuisce all'amore curiose contaminazioni («Con un gesto polvere vai via/ 
del tuo profumo oramai profumo anch'io») e Mino Vergnaghi, corista di Zucchero e vincitore d'un remoto San-
remo, ci informa tramite la voce di Andrea Ori: «Non mi basta niente/ se non ci sei tu». Neanche «se la luna 
venisse a baciarmi/ con le sue labbra», che è tutto dire”. 


